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Oe solu, s'ammentu 'e su passadu, 
nos ligat e nos unit un istante. 
Però, de tando, tottu ch'est distante: 
sos risos tuos e sos inghirios mios. 

Bae in bonora, bae e torra ancora, 
s'asciuza pius bella est sempre a tie: 
Como che una sorre ses a mie: 
pius bella mi pares, pius cara. 
Has in sos ojos una lughe rara 
pius pura de tando, incantadora. 

IL RICORDO CHE LEGA 

Ti gu~rdo ancora? e a.ncora le vene h~nr~o caldi palpiti per te, forse 
perche, vedend<;>ti, .m1 to~nano ncord1 d un amore passato, fatto di 
sorrm, d1 dolon, d1 occhiate furtive e di pene. 
Nacque improvviso, pieno di timori, tra martellate e frusciare di 
pialle, quando venivi a prender trucioli buoni per accendere il fuoco, 
tutta vezzosa e piena di moine, ed i più belh erano sempre per te. 
Non tanto .le parole: allora bastavano, i bei sorrisi della giovinezza. 
Allora la v1t.a era davvero radiosa: una primavera di gioie soltanto; 
e serenate d1 dolcezza e affetti, cantavano gli occhi ed il cuore. 
Poi •. un ~iorno s~i sparita. E son passati, gli anni, passati! Abbiamo, 
oggi, figli adorati, ea un diverso amore tutti e due: ed io ho i miei, 
e tu pure hai i tuoi affetti e affanni della vita. 
Sono. fi~ite le gioie e gli amori, e il tempo ci ha mutato ambedue. 
Solo 11 ncordo del tempo passato, ci lega e ci unisce un solo 'istante. 
Però, di allora, tutto è già distante: le risa tue e le mie galanterie. 
Vai in buon'ora •. vai e torna ancora, i trucioli più belli sono sempre 
per te . Adesso, t1 vedo come una sorella e sei più bella e mi sei più 
cara. Porti negli occhi una luce rara, più pura di allora, che m'incanta. 

Giovanni Antonio Cossu 
COMENTE UNU GRIGLIU 

1° premio ex aequo (Logudorese) 

Eand'e e cosa, si che un astore, 
mi potera pesare in altu òlu! 
Non pro bocchire calc'ae minore, 
prite m'est caru s'anzenu consolu; 

ma pro poder, che unu rusignolu, 
cantare sa Sardigna cun'amore; 
e invece, terranzu, in su chizolu, 
isto che unu grigliu cantadore. 

Ch'a su cantigu, hat bia passione, 
ma, s'intendet appena unu suguzzu, 
timende, cagliat sa sua cantone; 

e, appena sensadu s'ischimuzu, 
azzardat torra, cun suggestione ... 
unu - CRI! - chi li morit in s'irgurzu. 

COME UN GRILLO 
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Oh che bella cosa se come un falco mi potessi librare nel cielo! 
No~ per uccidere gli uccelletti - perché m1 è cara la gioia degli al­
tri, - ma per potere, come un usignolo, cantare la Sardegna con 
amore; 
·e invece, per terra, in un cantuccio, resto, come un grillo canteri~o, 
che è tutto preso dal suo cantare; ma se sente appena un calpest10, 
spaventato, tronca la sua canzone. 
E poi, appena tornato il silenzio, azzarda nuovamente, con tremore, 
il suo «cn» che gli muore nella gola. 




